"Dacci oggi il nostro pane quotidiano" (invocazione del Padre nostro)

"Prima sazia l'affamato e, solo in seguito, onora l'altare con quello che rimane" (San Giovanni Crisostomo
Pane
Vita, pane, pace e libertà (intesa soprattutto come libertà religiosa) sono le quattro sfide per l'umanità del 2005, indicate dal Papa, parlando lunedì 10 gennaio al 178 ambasciatori che hanno rapporti con la Santa Sede.

Scegliamo volentieri per la nostra rubrica, per il primo numero del 2005, la parola PANE.  Inutile rimandare al vocabolari per questo termine, così ricco di significati estesivi e figurativi, tanto connaturato alla vita dell'uomo da esprimere nello stesso tempo i suoi bisogni materiali e spirituali.

Anche i modi di dire e i proverbi che come al solito riportiamo per i nostri lettori esprimono il senso dell'essenzialità del pane per il nostro nutrimento materiale, ma c'è anche il significato della sua sacralità come simbolo di nutrimento spirituale, tanto che nel sacramento dell'Eucaristia la parola pane indica la stessa ostia consacrata, il Corpo di Cristo.

 Il Papa, proponendo per il 2005 la «sfida del pane», è perentorio in merito al diritto-dovere di Garantire il pane a tutti gli uomini della Terra.  Ha detto infatti:
«Contro la fame occorre un'ampia mobilitazione morale dell'opinione pubblica, ancor più dei responsabili uomini politici, soprattutto di quei Paesi che hanno raggiunto uno standard di vita soddisfacente o florido».

PANE, dunque, non è certo una parola "in libertà", ma termine obbligato, significato della vita stessa dell'uomo, simbolo nello stesso tempo del suo bisogno di pace, di riconciliazione, di perdono.  Chi non ricorda "il pane dei perdono" chiesto da padre Cristoforo a colui che egli aveva offeso: «Si degni di farmi portare un pane, perché lo possa dire di aver goduto della sua carità, d'aver mangiato il suo pane, e aver avuto un segno del suo perdono». (capitolo IV dei Promessi Sposi)?
La "sfida del pane" alla quale ci invita il Papa si fa però universale, e profetica, e si pone come inquietante riflessione per tutti i popoli più benestanti all'inizio di questo nuovo anno 2005, che ci pone tra l'altro di fronte all'apocalisse causata dal maremoto di domenica 26 dicembre 2004 nel Sud-est asiatico.
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